
pi, nelle quali fi ammira l’ altezza,  la vaftità, e la groflezza de’ muri ; 
ma non già la nobil delicatezza delle antiche Fabbriche Romane. Gran 
magnificenza è quella del Duomo di Milano, di San Marco di V en ez ia , 
della Certofa di Pavia e d’ altri edifizj de’ Secoli rozzi , e ne ftupifce 
1’ occhio del volgo j ma gli ftudiofi della migliore Architettura non truo- 
vano ivi l’ ordme, e la bellezza , che converrebbe , e fembrano loro 
quelle gran moli più tofto caricate ,  che ornate d’ ornamenti. Lo ilef- 
fo è da due dell’ Architettura della Germania,  Francia,  Inghilterra, e 
di altri paeiì della Criftianità di O ccidente ,  che dapertutto Teppe di 
barbaro. Però abbiamo a rallegrarci che da circa tre Secoli in quà col 
rifoigimento delle Lettere è anche riforta la più lodevole Architettura,  
per opera mnilìmamente degl’ ingegnofi Fiorentini, e di Giacomo B a­
rocci da Vignola mia Patria . Solamente farebbe da defiderare , che nè 
pure lì fprezzail'ero varie nobili memorie d e ’ Secoli r o z z i , che rellano 
in piedi : manca ad effe,  è v e r o ,  la finezza Greca e Romana j ma non 
lalciano di fpirare una veneranda maeità e magnificenza.

S i m i l m e n t e  fi vuole aggiugnere , che mai non perì la Mufica in 
Italia. Il grave Canto Ecclefiaihco non folo a ’ tempi di San Gregorio 
Magno , ma anche ne’ precedenti Secoli fu adoperato dal Popolo Cri-  
ftiano . Che  anche fi ufafl'e qualche parte della Mufica Cromatica ed En- 
harmonica , l’ hanno provato uomini eruditi.  D ’ ei fa ,  oltre a i G r e c i ,  ci 
lafciarono precetri anche i Latini , cioè Santo Agoftino , Marziano Ca- 
pella , B o e z i o ,  Caffiodoro,  e B e d a . Fu anche ìlluftrata la Mufica da 
Guido Aretino circa il 1022. come fi ofl’erverà al Cap. 43'. a cui fi dee 
aggiugnere Ermanno Contratto ,  che fiorì circa 1’ Anno 1054. e Coftan- 
tino Monaco Cafinenfe perito d’ effa Arte nel Secolo medeiìmo. Nè pu­
re venne mai meno 1’ ufo delle C ere re ,  delle tibie o p i v e ,  e d’ altri Mu­
seali Strumenti: o di fiato o di corde.  Credefi , che folamente nel Se­
colo V i l l e  IX. veniifero gl’ italiani, e Franchi in cognizione de gli O r ­
gani da fiato,  come fi può dedurre dalla maraviglia che ne fecero ,  al­
lorché fimili ordigni furono portati in Francia a’ tempi di Pippino , Car­
lo M. e Lodovico P i o ,  del che ho parlato nelle Annotazioni al Poema 
di Ermoldo Nigello . E pure Caifiodoro e Santo Ifidoro fanno menzio­
ne de gli Organi. Anzi Venanzio Fortunato,  Poeta Italiano pattato in 
Francia,  nel Lib. II. Carm . 10 .a d  Clerum Parijiacum , pare che cono- 
fceiTe gli Organi nella fteifa Francia circa l’ Anno 580. cioè tanto tem­
po prima del Re Pippino. Scrive egli c o s ì :

Hinc puer txìguis attemperai Organa cannis ,
Inde Senex largam ructat ab ore Tubam.

Cymhalicce voces calamis mifeentur acutis ,
Difpanbusque tropis Fijlula dulce fonat &c.

E  Gio-
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